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Ogni 
Giorno 

LA BANDIERA 
MONITORE DEL POPOLO 

Unì 
Orano 

m PHOVKCU 
Spedilo franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Due. i . 50. 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero 51, primo piano. 
Non si ricevono lettere, plichi, gruppi se non affrancati. 
le associajionì per le Provincie cominceranno dal 1. e dal 16 del mege. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito franco dì posta. 
Prezzo anticipato di un t 

Franchi 7. 
trimestre 

50. 

Napoli 16 Novembre 

ATTI UFFICIALI 
SuaHIacslà ha indirizzalo a S. E. ULuo-

gotcnenle Generale la seguente lettera: 
Mio caro Farini 

Giunto in questa città volli essere infor
mato intorno alle condizioni e ai bisogni 
delle classi meno fortunate, e fui doloro
samente commosso nel sapere come sieno 
stati finora poco curati gl'Istituti d'educa-
tione popolare. 

L'istruzione, l'educazione religiosa e ci
vile del popolo furono l'assiduo pensiero 
del Mio Regno, lo so che per esse s'au
menta l'operosità e la moralità di tutla la 
nazione. Le istituzioni liberali, largite da 
Mio Padre e da Me custodite, per essere 
utili a tutti.devono essere intese da tutti e 
far del bene a tutti. 

Sono sicuro clic Ella sarà interprete fe
dele delle mie intenzioni. Ma all'incremento 
della educazione popolare, che mi sia tanto 
a cuore, voglio io stesso concorrere perso
nalmente. 

Per questi motivi dispongo che, dalla 
mia borsa pascolare, sia presa la somma 
di duecentomila lire italiane da distribuirsi 
in questa beneficenza delle nienti e degli 
animi. 

> Nell'impiego di questa somma, Ella vor
rà aver presente il vantaggio clic deriva 

j in una grande città dalla istituzione degli 
Asili popolari per l'infanzia. 

Ella darà inollrc le opportune disposi
zioni perdio, anche nelle provincie, sia 
studiato il grave argomento della educa
zione del popolo. Desidero che i rappre
sentanti del Governo, le autorità munici
pali, le associazioni cittadine sieno, per 
opera sua, incoraggiate ed aiutate nel pro
muovere quest'opera di progresso cristiano 
e civile alla quale, e come uomini e come 

governanti, dobbiamo ogni più sollecita 
cura. 

Napoli l i novembre 1860. 
VITTORIO EMMANUELE. 

—Sua Eccellenza il Luogolenrnle Generale 
ha dnlo le opportune disposizioni porche la 
pia volontà di Sua Maestà il Re sorta pron
tamente il suo benefico effetto. 

—S. E. il Luogotenente, col suo Consiglio, 
penetrato della necessità di mettere il Mu
nicipio di Napoli in grado di dar subilo ma
no a grandi opere di utilità pubblica, per le 
quali si provveda lavoro ni popolo, prende
rà in breve le disposizioni più adallc, per
chè sieno ad esso anticipale dall'Erario del
lo Sialo le somme necessarie. Il Governo 
intende abolire le imposte di dazio-consumo 
sul grano, le pasle e le farine, e deve quin
di provvedere perche questa diminuzione 
de'redditi del Municipio non rilardi l'inco-
minciamento degli accennali lavori. 

— S . E. il Generale della Hocco ha parteci
pato al Generale Sirtori avere Sua Maestà 
determinato che i sotto ufflziali, caporali e 
soldati dell' esercito meridionale . i quali 
rientrano nelle, loro famiglie, abbiano a ri
cevere una indennità di un semeslre di pa
ga invece di un trimestre, come era dichia
rato nell'ordine del giorno del 13 andante. 

Lo slesso generale della Rocca ha inoltre 
partecipalo al generale Sirtori 1' ordine di 
Sua Maestà di fare le proposte per ricom
pensare, mediante medaglie al valor milita
re e decorazioni dell'ordine militare di Sa-
voja, quelli Tra gli ufficiali di ogni grado , 
sotto uffiziali, caporali e soldati che ebbero 
occasione di maggiormenledislinguersi nel
le diverse razioni della presente guerra. 

MINISTERO DI GIJERR\ 
—Si fa nolo al Pubblio che l'esame a concorso 
da darsi per l'ammissione degli Alunni interni ed 
esterni del Collegio militare avrà eflVlio il giorno 
2 gennaio 1861 invece del 15 del corrente mese 
come crasi precedentemente stabilito. E che per 
conseguenza il Comandante di quel Collegio ha 
facoltà di riceversi le dimando di ammessione al
l'esame fino a tutto il 31 dicembre di quello anno. 

L'esame a concorso che per la provvista dei 
posli vidi di Sntlo-Tenenli di Artiglieria e del Ge
nio doveva aver luogo oggi, rimane per ora sos
peso, e qualora debba in seguito effettuarsi,sarà 
indicalo il giorno del cominciamenlo. 

DICASTERO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICV 
—Lo famiglie le quali desiderano allogare 
Alunni nel Ginnasio nazionale di Napoli , 
debbono indirizzare le domande al Diretto
re di quel Ginnasio. 

VITTORIO EMMANUELE If. 
HE DI SAKDKCIU, DI Wt'IlO E DI GEBBSAlEBME, 

DUCA DI SAVOIA E 01 GENOVA, ecc. t'CC, 
PHMCjPK DI PIEMONTE, CCC. eCC. CCC. 

— In virtù dei poteri slraordinatii a Noi conf«-
riii colla legsic 23 aprile 18S9 ; 

Sulla proposizione del Ministro dell' Interno; 
Sentilo il Consiglio dei Ministri ; 
Abbiamo decretali) o decretiamo : 

TITOLO PRIMO 
Delie condizioni per essere elettore, e del 

domicilio politico. 
Ari. I. Ad essere elettore è richiesto il concor

so delle seguenti condizioni : 
1. Di godere per nascita, o per origine dei 

dirilli civili e politici nei Regii Siali. Quelli che 
né per I' uno, né per I' altro degli accennali litoti 
appartengono ai Regii Stali, se tuttavia Italiani, 
parteciperanno anch'essi alla qualità di elettori, 
sol che abbiano ottenuta la naturalità per Decreto 
Reale, e prestalo giuramento di fedeltà al Re. 

1 non Italiani potranno solo entrare nel nove
ro defili elettori, otlrnrndo la naturalità per legge. 

Neil' ammettere i cittadini all'esercizio dei 
dirilli elettorali non si ha riguardo alle disposi
zioni spei iali relative ai diiitli < ivili o politici, di 
coi taluno possa essere colpito per causa del cul
lo che professa 

•/. Di essere giunto all' eia d'anni 2S compiti 
nel giorno dell' elezione. 

3. Di sapere leggere e scrivere. 
Nelle Provincie dove questa condizione non 

è stala finora richiesta nulla sarà innovalo ai di
rilli degli analfabeti che iilla promulgazione di 
questa legge si troveranno iscrilli nelle liste elet
torali. 

4. Di pagare un annuo cen^o non minore di 
lire italiane quaranta. (1) 

Art. 2. Il censo elellorale si compone d'ogni 
specie d'imposta diretta, e cosi tanto dell' impo
sta prediale, quanto della personale e mobiliare, 
delle prestazioni (isse e proporzionali che si pa
gano per lo miniere e fucine, dei diruti di finanza 
imposti per l'esercizio d'uffìcii e professioni, e 
di ogni allra imposta direttagli simil genere.Dove 
per f esercizio degli ullìcii e professioni siasi pa
galo al Regio Governo un capitale, gì' interessi 
del medesimo saranno computali come finanza. 

Al Regio tributo prediale si aggiunge il provin
ciale, non il comunale. 

Art. 3. Sono ammesti all' elettorato, indipen
dentemente da ogni censo : 

1. 1 Membri effeltivi, residenti, e non resi
denti, delle Accademie la cui elezione è appro
vata dal Re, e quelli delle Camere di Agricoltura, 
di Commercio ed Arti, delle Regie Accademie di 
Agricoltura e di Medicina, e della Direzione del
l'Associazione Agraria, ed i Direttori dei Comiziì 
Agrari). 

2. I Professori tanto insegnanti, che emeriti, 
ed i Dottori di Collegio delle diverse facoltà com
ponenti le Università degli studi. 

3 I Professori insegnanti od emeriti nelle R«-
gie Accademie di belle ani di Genova, Milano e 
Torino. 

(1) Ducali 9: 20. 
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4. I Professori insegnanti od emeriti degli Isti
tuti pubblici d'istruzione secondaria classica e te
cnica, e delle scuole normali, e magistrali. 

5. I Funzionari ed Impiegali civili e militari in 
attivila di servizio, o die godono di una pensione 
di riposo, nominali dal Re, o addetli agli Ullìcii 
del Parlamento. 

I;. I Membri degli ordini equestri del Regno. 
7. Tulli coloro che hanno conseguilo il supre

mo grado accademico di laurea, od allro equiva
lente in al* una delle facoltà componenti le Uni
versità del Regno. 

8. 1 Procuratori (1) presso i Tribunali e le 
Corti d'Appello, i Notai, Ragionieri, Liquidatori, 
Geometri, Farmacisti e Veterinari approvati. 

Gli Agenti di Cambio, e Sensali legalmente 
esi recidi. 

Art. 4. Gli esircenti commerci, ani, ed indu
strie godranno del diritto di essere elelloii, con 
che il \alore locativo dei locali da essi occupati 
nel Comune, nelle cut liste vogliono essere 
iscritti, per la loro casa d' abitazione, e per gli 
opifizii, magazzini, o botteghe del loro commer
cio, arte, ed industria, ascenda: 
\. Nei Comuni amili una popolazione 

inferiore a 2,300 abitanti a . L. 200 
2. rn quelli di 2,j'00 a 10,000 abil. » i<80 
S. In quelli supcnori a 10,(00 abil. » 400 
4. In Genova > 5C-0 
J. In Torino, e Milano . . . . » 600' 

Art 5. Per l'esercizio dei diritti elettorali sa
ranno considerati come commercianti i Capitani 
mnrillimi, e i Capi direttori di un opilicio, o sla-
bilirnuilo industriale qualunque, con che esso 
abbia a costante giornaliero servizio almeno tren
ta operai, senza distinzione di sesso. 

Gl'individui contemplali in quest'articolo sa
ranno cleilori, se pagheranno la metà del censo 
o la mela del fido fissato pei commerciami del 
Comune dalla predente legge. 

Art. 6. Chiunque darà prova di possedere al 
punto della da lui chiesta iscrizione tulle date 
elettorali, e d'aver posseduto per anni cinque an
teriori senza interruzione, un'annua rendita di 
L. €00 sul debito pubblico dello Slato, sarà 
elettore. 

Art. 7. Chi non potià o non vorrà giovarsi del
le disposizioni sovra indicale per essi re elettore, 
avrà diritto ad essere iscritto sulle liste elettorali 
purché dimostri di pagare per la sola sua casa di 
abluzione abituale il Alto stabilito fra case, bot
teghe, rd opificii per commercianti dall'ari. 4. 

Ari. 8. Il Iribulo prediale ltegio giuntovi il pro
vinciale, s'imputa nel censo elettorale a favore di 
chi abbia la piena proprietà dello stabile; dove 
la nuda proprietà lro\i;i sepaiata dall'usufrutto, 
l'imputazione si fa a profitto dell' usufruttuario, 
qualunque sieno le condizioni sodo le quali siasi 
stabilito l'usufrutto. 

Al linaiuolo di poderi lurali die faccia valere 
personalmente ed a proprie speso 1'affillamcnto 
s'imputa nel censo elettoiale il quinto di tale im
posta, purché la locazione sia falla per atto pub
blico, e duri non meno di 9 anni, senza che il 
luinlo medesimo debba detraisi dal censo elet
torale computabile al proprietario. 

Art. 9. Le contribuzioni imposte per beni enfi-
tculìii saranno per la computazione del censo 
clelloiale attribuite per quattro quinte partì allo 
enflteuta, e pel restante quinto al padrone diret
to; quelle invece cadenti sui beni concessi in lo
cazione perpetua o di 99 anni, saranno divise in 
eguali por/ioni fra locatore e locatario, benché in 
entrembi i casi esse fossero per patto pagate dal 
locatario, o dall'eofileuta, o dal padrone diretto, 
o proprietario. 

Ari. 10. I proprielarii di stabili , lempnniria-
mcnle per legge esenti dall'imposla prediale, po
tranno fare istanza onde siano a loro spese ap-
pn zzali, per l'eflcllo di accertare l'imposta che 
pagherebbero quando cessasse l'esenzione; di 
(ale impo-tj loro si terrà conto immediatamento 
per fargli godere del diiilto elettorale. 

Ari. 11. Nel comporre la massa delle imposte 
necessarie per costituire il censo elettorale si 

(1) Padocinafoii. 

computeranno tulle quelle che si pagano in qual
siasi parte dei Regii Stali. 

Al padre si teirà conto di quelle che si pagano 
pei beni della sua prole dei quali esso abbia il 
godimento. Al inarilo di quelle che paga la mo
glie, eccellochè siasi fra loro pronunziata la sen-
lenza di corpo. 

Art. 12 Lo contribuzioni pagalo da proprielarii 
indivisi, o da una Socicuà commerciale, saranno 
pd censo elettorale riparlile per egual parie fra 
i socii. 

L' esistenza della Società di commercio s' avrà 
per sufficientemente comprovata mercédi un cer
tificalo del Tribunale di Commercio indicante il 
nome degli associali. 

Dove 1' uno dei compartecipi pretendesse ad 
una quota superiore alla virile nella cosa comune 
o sociale, sia perchè gli spelli una parto maggio
ro sulla proprietà degli stabili, sia per qualsivo
glia altro titolo, dovrà giustificare il suo assunto 
con esibire titoli che il comprovano. 

{continua) 

— Essendo sì breve il lempo decorso dal
l'istallazione della Luogotenenza, noi aveva
mo credulo giusto alle ridere che il Governo 
volgesse senza eccitamento della slampa la 
sua attenzione all'urgente bisogno di sovve
nire alle angustie delle classi popolane. Che 
ci eravamo ben apposti, è dimostrato dalle 
manifestazioni dell'organo officiale. Il dazio 
sul consumo,sempre odioso alle popolazioni, 
vena prossimamente abolito non senza prov
vedere che l'erario municipale sia rifallo per 
altra via della cessazione del principale frai 
suoi cespiti; e si prenderanno per attenuare 
il caro de'viveri, quei lemporamenli che In 
moderna scienza economica sancisce e dei 
quali è ormai provala l'efficacia per l'espe
rienza fallane ne'pacsi più civili d'Europa. I 
rimedi adottali dal governo borbonico e con 
improvvido consiglio seguili sullo la Ditta
tura , condannali anticipatamente perchè 
contrari a'sani principi), son risultali, come 
doveano, scarsissimi di effe'lo in quanto a 
sollevare la miseria delle bas>e classi ed ec
cessivamente gravosi allo Siati. Un giornale 
ben informato, difatli, ci fa sa;.ere che dal 
24 ottobre al 1° novembre la differenza pa
gala dal Municipio pe'biglietti di pone di
stribuii'! al popolo si è elevala, nel solo 
quartiere Porlo, all'enorme somma di ducali 
720,61, il che farebbe per l'intera città 1080 
ducali al giorno. 

Ma il mezzo principale, il più dirello, il 
più sicuro, il solo morale, di soccorrere alla 
parie bisognosa della popolazione, si ò di 
procacciarle lavoro; e il paese apprenderà 
con vera soddisfazione che il Governo in
tendo dar potente impulso alle opere pub
bliche, così compiendo due fini a un lempo; 
quello d'impiegare un considerevole, numero 
di braccia o quello di metlere la più cospi
cua città d'Ilnlia a livello delle allre che, se 
le cedono por ampiezza e amenità, le stanno 
innanzi di lunga mano per nettezza, per sa-
lubrilà, per agevolezza di comunicazioni,per 
tulle quelle condizioni ohe offrono a prima 
impronta l'indizio della civillà e della col
tura. 

Chi poi leggerà senza commuoversi la 
lettera dì Re Vittorio al suo Luogolenenle? 
1 Borboni che succhiando il sangue de'loro 
sudditi, eran divenuti i più ricchi principi 
d'Europa , non àn mai dato un obolo a far 
che il povero popolo imparasse a leggere. 
E del resto eran buoni logici, nulla conve
nendosi a loro fuorché protegger la cali
gine e rinculare il secolo. Il re Galanluo-

mo, tutt'altro che ricco, lascia a'suoi mini
stri la cura di procacciare al popolo il pan» 
corporale, e destina sulla sua modesta cas
sa privala una somma da consacrarsi ad isti
tuzioni che gli sominislrino il pane dell'in. 
tellelto: buon logico anch'egli a suo modo, 
che sn come l'istruzione soltanto possa da
re all'Italia generazioni oneste e valoroseo 
al suo regno cittadini nobilmente devoli» 
veramente degni di lui. 

CRONACA NAPOLITANA 

— Ieri vi fu pranzo a Palazzo. I com'itaii 
erano una settantina,Ira'quali,oltre il Luogo-
lenente e i Consiglieri della Luogotenenza, 
il marchese Villamarma, il marchese eli 
marchesa Pallavicino , il prof. Tommasi vi 
furono anche i membri del passalo gabinet
to. Era stalo intendimento di sua Maestà elio 
avessero 1' alto onore di sedere alla mensa 
reale i componenti il Corpo Municipale; ma 
sentiamo che l'invilo non fu diretto se non 
al Sindaco ed a'dodici Eletti. Pare a noi clic 
siasi avuto gran torto di escludere i Decu
rioni atlesoohe in ordine di dignità il Decu 
rionnlo, solo rappresentatile del Municipio, 
crediamo slia al di sopra degli ufflzinli mu
nicipali, come sono il Sindaco e i suoi coa
diutori. 

Nella sera vi fu gran festa al lenirò san 
Carlo, dove eiella schiera di dilettanti, in 
numero di 400 fra giovani e donzelle, can
tarono un Inno a Vittorio Emmanuel© su mu
sica del maestro Pistilli. Il Re v'intervenne 
col suo seguilo verso le otto e mezzo, occu 
pando il palchetto della lederà, e si ri tirò. 
terminalo il canlo, allo 10. 

La sala, disposta come nelle serale di ve
glione, era letteralmente stivala, cercando 
tulli e massime le signore, aver la soddisfa 
zione di conlemplar da presso il nobile sera 
bianle del principe, la cui presenza fa bat
tere i cuori di tanti milioni d'Italiani. 

La fesla riuscì sopramtnodo splendida e 
animala, e dopo la partenza di Sua Maestà il 
teatro si aprì a liele danze, alle quali pre
sero parie molli uffìziali del prode esercito 
settentrionale. 

— Per solo debito di cronisti faremo cen
no de'ludibri di dimostrazioni botboniano, 
o meglio sanfedistiche tentale nella giorna
ta di ier l'altro ne'quarlicri Porto e Vicaria, 
dove una mano di plebe cenciosa, mista dì 
facchini e biddracchc e capitanala (cosa clic 
fa stomaco,non maraviglia) da un prete.inal
berò una bandiera bianca ed acclamò il suo 
re Francesco Borbone. La Guardia Nazio
nale disperse tosto la lurida banda e l'eco 
molli arresti. Il Governo potrebbe darci i1 

piacevole spettacolo della repentina conver
sione di quei rappresentanti del drillo divi
no. Sol ch'ei lo volesse, i legittimisti delle 
piazze di Porto e de! Mercato dal primo al
l'ultimo, percorrerebbero spontaneamente 
la città e ci assorderebbero con le sedi/Jose 
grida di evviva all'Italia ed a'suoi liberatori; 
basterebbe distribuir loro alquanti soldi più 
di qunnlo abbia loro fruitalo quella corag
giosa prova di fedel sudditanza. 

— Il generale Garibaldi ha fatto annun
ziare sui giornali che egli non riceverebbe 
lettere a Caprera se non affrancate. 

Noi slimiamo opporluno di ramraenlare 
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che gli Stali Uniti d'America concessero la 
franchigia postale a Washington,e Ruggiero 
Settimo l'ebbe in Sicilia nel 1848. Non sa
rebbe il caso d'aggiungere un terzo a' due 
unici esempi di questo privilegio? 

— Il signor Elliot, che aveva ricevuto or
dine di recarsi a Londra , ci si assicura ab
bia ricevuto stamane ( lo) un conlrordine ; 
sicché egli rimane presso il Re. 

(Nazionale) 

— Dopo due soli numeri è siala proibita 
dalla Prefellura la pubblicazione del Gior
naletto la Pietra lnfernalc,so\ perchè man
tante della cauzione di ducali 3,000!!! 

PROVINCIE 
GAETA 

— Ieri l'altro, l'Armala Italiana attaccò il 
«nmpo de'Borbonici fuori Gaeta.Li respinse 
nella piazza e conquistò tutta la posizione. 
Non si perse dalla parie nostra che un cen
tinaio d'uomini , quantunque le posizioni 
l'ossero di la) natura che non vi si può arri
Tare che a piedi, e a gran fatica. La Brigata 
Bergamo, comandata dal bravo generale 
Casanova e l'undecimo bersaglieri dal Mag
gior Buri hanno fatto ogni cosa e si sono 
mollo distinti. Le posizioni conquistate,par
ie (le truppe esposte all'artiglieria di piaz
za) sono state abbandonate da'noslri, parie 
munite di artiglieria di campagna. 

Ieri uscirono da Gaeta due battelli da 
commercio francese con truppe da sbarco; 
ma non approdarono a Terracina, già occu
pala da una colonna de' nostri, la quale vi 
era slata br nissimo accolta. 

ha Molta francese lascerà in breve le ac
que di Gaeta. (Nazionale) 

— La Gazzella Officiale di Venezia ha 
questo dispaccio particolare. 

Vienna 9 novembre. 
Torino, 9— È imminente la partenza del 

re Francesco II, dopo consultazioni tenute 
soi comandanti delle flotte estere. 

— L' articolo di cui inseriamo una por
zione, scritto dal ehiar.sig. de Vincenzi,Con
sigliere della Luogolenenza pel dicastero di 
Agricoltura e Commercio, veniva fuori, egli 
'qualche tempo, nel Nazionale e to ripro
ducevano molli giornali delle altre provin
ce d'Italia. La sua importanza slorica farà 
c'ie giunga in lempo anche pe' nostri lei
lori. 

Il Governo di Gaeta. 
Francesco II di Borbone, dopo di essere slato 

«faccialo del trono e da quasi lutto il regno, si 
"(lasse in Gaeta, infestando col rimasuglio del 
suo esercito quel breve trailo delle provincie na
poletane, che è fra la fortezza di Capua e di Gae
la. e poche altre contrade vicine. Ivi creò una 
specie di governo, ed è giustizia che la storia re
fislrU nomi de' suoi ministri che spogliarono quel 
principe dell' unico conforto che può rimanere a 
era prrdo un (rimo, ossia dell'onoro e dolla di
gnità nell'estremo pericolo. Sono questi mini stri 
Pietro Ulloa, per l'interno, polizia, grazia e giu
™z|a; il lenentegenerale Francesco Casella, per 
19 guerra ; il relroaniniiraglio Leopoldo del Re, 
Per la marina ; Giuseppe Canofari, per gli esteri, 
» u. Carbotielli, per le finanze. Quesli sciagurati 
sbassarono il loro principe sino alla complicità 
'? più vili assassini, e rinnovarono di quesli gior
"'quegli orrori e scelleratezze poliliche che non 
■' riiucngono che nella storia di questa slessa di
"Wia al finir dell'altro secolo. 
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Vano sarebbe il ricordare come facessero man 
bussa su tutte le casse d'ìnslituzioue privata dei 
Comuni, di Beneficenza, de'Monti di pegni e del
le Chiese, quali enormi balzelli levassero, come 
facessero la guerra ; ma ben metto il pregio di ri
cercare t|ual governo abbiano fallo delle infelici 
popolazioni restate a loro soggette, o che tempo
raneamente sono siale invase dalle loro truppe. 
Messa in istato di assedio tutta la contrada, o di
strutta qualsiasi guarentigia di libertà, il Governo 
di Gaeta sciolse tulle le Guardie nazionali e di
sarmò tulli gli onesti cilludini, ed, in quella ve
ce, armò, ed in gran parte anche assoldò, la più 
basso o corrotta plebe ; promettendo impunità, 
fovori e premi per qualunque delitto si commet
tesse per sostenere la causa del re. 

Comandanti militari investili di poteri illimilati, 
gran numero di gendarmi, massime travestili, e 
moltissimi uomini di perduta morale forniti di 
biglietti regit, rilasciati dal ministro Ulloa, che 
autorizzavano, a commettere qualsiasi atto, sono 
stali gl'istrumcnti principali con cui e apertamen
te e segrelamenle si sono attuale queste pessime 
arti di governo ; i risullamenli delle quali sono 
stati lo sfrenamenlo delle basse plebi contro lutti 
gli onesti uomini e coulro le toro proprietà, e 
quindi i saccheggi, gl'incendi ed i più nefandi ec
cidii per ogni dove, ed il rendere anche più ab
borrito il nome di uria dinastia, che tante sventu
re ha cagionalo a queste provincie italiane. 

Né a ciò conlento, quel governo arruolava sotto 
il nome di battaglioni volontari ì condannali per 
omieidii e furti, Iraendoli dalle galere, prigioni 
ed isole, in cui erano rinchiusi e rilegali, e que
sti battaglioni, per le infinite ruberie che van com
mellendo, son comunemente designali col nome 
di ballugliuni saccheggiatori. E per meglio ec
citare la plebe alla rapina ed agli eccidii, gl'inci
tatori e capi della reazione davano, a chiunque 
volca con lor parteggiare, un piccolo pezzo di 
carta, affermando esser quelle carie bianche, che 
il re Francesco inviava loro da Gaeta, e che a chi
unque avea di quelle carte il Re rimetlea per olio 
mesi ogni specie di delitto. 

In Isernia, radunatosi un gran numero di con
tadini e non pochi gendarmi travestiti, ad un'ora 
data, misero a sacco tulle le case dei signori, in
cendiarono il palazzo del Jadopi, già deputato a! 
Parlamento napoletano nel 18*8, e trucidarono e 
fecero a brani, dopo avergli strappalo gli occhi 
ancor vivo, un figliuolo di esso Jadopi di circa 22 
anni, un ricco ed onesto gentiluomo, Cosmo de 
Bogis, e molli altri. Il giudice di Isernia campò la 
vita perché restò tramortito, e fu creduto morto 
per cinque gravissime ferite ricevute alla lesta. 
Uà un processo isliluilo in Isernia a questi giorni 
fu raccolto che fra gli autori di queste atrocità 
erano stati oon pochi contadini, i quali con peti
zione s'indirizzano a Francesco II perchè loro 
somministri nuove armi, munizione e grano. Nella 
qual petizione, fra le altre cose, que' conladini ri
cordano aver recentemente arrestalo un giudice, 
un sacerdote e vari! altri, che tenevano nelle pri
gioni di Isernia e di Forlì. Ed il Re di soa mano 
scrivea sopra quejla supplica. — Al Ministro dal
l'Interno, Gaeta, IO ododre I860. 

È pubblica voce por lutto queste contrade, che 
acquista credilo dalla passata storia della dinastia, 
e da tulli gli ordini emanali da Gaela,portar i rea
zionarii le mozze teste de'liberali a Gaeta, ed es
servi in quella reggia chi le paghi alla ragione di 
ducali SOffr. 220;. Ma quello che è cerio è che 
come quesli manigoldi,che coi saccheggi, cogl'in
cendii e colle stragi ban desolale queste contrade, 
sou sopraffatti, si rifugiano in Gaeta, e che mol
tissimi onesti cittadini, presi da questa plebe rea
zionaria, sono slati da loro condoni a Gaela, ove 
sono tuttora imprigionali. 

Fra poco niuno vorrà più comprendere come 
l'F.uropa inciviliia abbia potuto tollerare sino a 
questi giorni simili atti di stupida ed immune bar
barie. 

GALLIPOLI 
(Nostra corrispondenza) 

8 Novembre 
Ieri cantammo il Te Deam per la memo

randa e lietissima entrala del nostro Re in 

Napoli. Il vescovo sempre assente dimora 
in Picciotti e si è scusalo dall' intervenire 
come indisposto, Alcuni de'preli fuggirono 
dalla chiesa. Basterà eh' io v'indichi questi 
falli senza comento. 

AVEZZANO 
— Sentiamo che una colonna mobile co

mandata dal Generale Pinelli muove da Ac
quila alla volta di Avezzano per sperdere gli 
sbandati borbonici che inferociscono su.ll» 
popolazioni di quel distretto. 

(nazionale) 

NOTIZIE ITALIANE 
SICILIA 

PAI.EHHO 
—Troviamo ne'giornali italiani la seguen

te dichiarazione del signor La Farina, che 
riproduciamo per debito d'imparzialità, poi
ché fummo i primi a pubblicare nel nostro 
giornale il discorso a cui vi si allude. 

DICHIARAZIONE. 
Fintanto che l'accusa ili aver voluto nel mese 

di giugno, colla pronta annessione della Sicilia, 
impedire la spediziooe di Napoli, mi veniva dai 
giornali mazziniani, credetti mia (tignila non ri
spondere; ma oggi eh'è riprodotta dal generale 
Garibaldi nel suo discorso al popolo di Napoli, 
sono in dovere di dichiarare per le slampe, che 
l'asserzione è completamente contraria al vero, 
imperocché io replicalamenle pregava il generale 
Garibaldi od affrettare la sua spedizione, a line di 
giungere sul continente prima della promulgazio
ne della costituzione, da me preveduta, e prima 
che le truppe regie si fossero rimesse dallo sba
lordimento in loro cagionato dalla liberazione di 
Palermo. Per ora non aggiungerò alleo; quando 
verrà lempo che lutto possa pubblicarsi senza 
nuocere alla causa italiana, si vedrà qual parie io 
ebbi nella spedizione per la Sicilia, e ne'falli che 
seguirono. 

Torino 19 ottobre 1860. 
G. LA FAMNA. 

T O K I S O 
Torino, 11 novembre ( ore 6 pom. ) 

— L' Emigrazione veneta si è oggi riunita allo 
scopo d'istituire una Commissione per attendere 
alla riforma dello Statuto dei Comitali. 

Furono nominali due nuovi membri in seno del 
Comitato nella persona del barone Avesani e del 

I conte Giustiniani, Si passò quindi per acclama
j zione alla nomina del generale Garibaldi a presi
! dente onorario della Società di emigrazione. 

I lavori per la costruzione d'una sala provviso
ria pelle pubbliche tornate procedono innanzi con 
molla celerilà. Il governo ha espresso all'Inge
gnere Peyron il vivo suo desiderio di veder le 
opere lerminale e la sala in asselto pel giorno 15 
del venturo gennaio. 

CAPIIEHA 
— Secondo la Gazzetta della Guardia 

Nazionale Garibaldi partendo per Caprera, 
à portato seco non altro che: 

Un sacco di castagne. 
Un altro di palale. 
Un sacchello di caffè. 
Un altro di zucchero. 
Una balletta di slokfisli, 
Una cassa di maccheroni. 

E 100 napoleoni d'oro tolti ad imprestilo. 
Re Villorio Emnianuele poi sapendo che 

Garibaldi non avrebbe accettalo nò onori nò 
ricchezze,gli avea preparalo una dolco sor
presa ora ch'egli è andato all'isola di Ca
prera. Garibaldi avea lascialo quell'isolelta 
incolta, e la sua casa umile. Qual sarà siala 
la sua meraviglia di averla ritrovala tutta 
piantala di amene aiuole, con alberi e fiori 
dappertutto, e poi la sua abìlazione non più 
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quale un di egli fovea abbandonala, ma e- I 
legant», fornita di una bella l ibrena.dt una l 
ottima cantina e molla gente di servizio? I 
Caprera oggi si può i.^somigliare a Monte 
cristo; quello che la lervida ìiiiagmaliva del 
Dumas descn^se, il magnanimo cuoio del 
re Galantuomo à messo in attuazione. Que
sto pensteto così delicato è degno del 
gran re ! 

BERGAMO 
—Leggesi nella Perseveranza: 
Ieri Tu affisso a Bcigomo il seguente av

viso, che noi itproduci.imo assai volentieri 
•vedendovi uni bella e vera espressione del 
sentimento col quale la gran madie Italia a 
pre le braccia a lutti i suoi figli. 

Cittadini ' 
Pei disposizione di 1 Ministero, giungeran

no a Bergamo SOOO prigionieri napoletani. 
Le nostre passate sventine ed t tirannici 

Governi caduti ci facevano Italiani nemici 
d'Italiani, e questi che or giungono subiro
no questa tristo soilc. 

Essi sono peiò nosln fratelli. Italiani di 
nome, tra poco Io saianno di fallo, incorpo
rati nelle ai male nostre, all'ombra del ves
sillo di ledenzione. La loro riabilitazione 
oggi iniziala si compirà nel giorno in cui 
essi e noi saremo chiamali all'ultima lolla 
della noslra indipendenza. 

Bergamo 10 novembre 1860. 
Il Sindaco 

G. B Gamozzi Verlova 
ftOMA 

— Il Mominq-Po'it del 9 pubblica il seguente 
telegramma : 

Si annunzia die l'ai mala romana sarà si lolla. 
Il Papa non i OHM i vi ra che una si mphn guar

dia che saia foile di 2,000 uomini. 

—Scrivono da Torino 10 novembre al Cu7adtno 
d'Asti : 

Pare che al Valli ano î isi nmissa-io campo la 
proposta dalla fuga del sommo Ponlt de e il quale, 
Tiste svanire le spi ranze da lui risposte nel conve
gno di Varsavia e nella più lunga resistenza di 
Francesce 11 il Borbone, dittsi non sia alieno dal
l'aderire alle istanze laliegli da gran parie del 
Clero della Germania cattolica Forse, s'ei s'in
duce a questo pallilo, vi contribuirà grandemente 
il mal umore che in queste ultime stiamone creb
be d'assai tra la Corte lomana e li Corte napoleo
nica. Sta solo a vedersi se la Francia sia disposta 
a lasciai fuggire il Papa finora da Iti inutilmente 
protetto e carezzato 

1EHONA 
— Il gen.Binedcrh giunse il gioì no 9 a Verona. 

VENEZIA 
— Traduciamo dalla Patue : 
Da Venezia riceviamo particolari predai sulla 

situazioni dtl paese. Di t SM veniamo a sapere 
fatti nuovi ed inleies-.anli 

I livori inliaprcsi pi i nielli re in islalo di di 
fesa il bltoiale di Veuizia sono stati lei minati ed 
ispezionati d di' iiuducu Massimiliano che è tor
nato a Trieste, di dove aruha presto a Vienna. 

Questi lavori sono siati l'.eguili su luttu la co
sta compi osi fra la punta dilla Maestra the sepa
ra il tu ntoi io Veneto itagli Stali dell » Clnesa fino 
alla baia dtl Friuli, ed abbi acci ino una eslensio 
ne di circa HO ihilomeln 

I sn poili di Biondolo, di Cluoggia, di Mala-
mocco, di S. Andrea, di S. Eiasmo e di Tre-porti 
sono protetti d . opeie formidabili elevale in mas
sima parte da due ci11tii in qua, e i passi di que
sti poi li sono difisi di fuochi incrociali talmente 
numero^ che a navi di guerra di legno sarebbe 
impossibile sfornili. 

II numcio totale di i forti «he si elevano sulla 
laguna somma a sedici. Sono connessi fra loro a 
mezzo di bilione galleggiatiti bhndées. 

Questi forti non potrebbero essere presi che 
con un atlacc» dalla parte di mare. Esigerebbero 
lutti uno sbarco ed un assedio regolare, e per in
traprendere operazioni di questa falla ociorrono 
me/zi militari enormi, una flotta considerevole ed 
un' annata polm'i 

Ne i lavou si sono limitali a Venezia ; si sono 
costruite opere anche su altri punii, e special
mente alla foce dell'Adige, a quella di Po-gran
de, della Bri nla e del Tagliami nto. L'Austria, 
eseguendo qui sii lavou, è stala pieoccupala dal
l' Idia che la Venezia, che non vuole risoluta
mente abbandonare, sai ebbe frai qualche mese 
assalila per m ire il ìgl' Itali ini 

Le cure della corte di Vienna non si limitano 
esclusiv-imeute alla Venezia, ma iifleilono' anche 
gli altri suoi possessi dell' Adriatico, ed ora, die 
tro ordini rei enti, si lavina d'urgenza a fortifica
re il canaio della Morlacta che abbiacela tutta la 
estensione del filmali e reato ed ungheiese. 

Si dà anello come positivo che a Venezia sarà 
impartita una costituzione ampia, destinala ad as 
sicurare in maniera completa la sua autonomia, e 
che ne sarà nominilo vice re l'arudiua Massimi
liano e che (gli sarà assistilo nel governo da un 
Senato ed una Camera elttuva che avranno sede 
In Venezia. 

NOTIZIE ESTERE 
SPAGNA 

iHAnniu 
— Nella scduldjdellii Camera dei Deputali 

del 2, il signor Olozaga ho domandalo che 
il governo produiaal Congiesso, per illu
minare 1 signori Depuldl!,i documenti diplo
matici relativi alle quibtioni dell'Italia e di 
Venezuela. 

Il gcneialc 0 ' Donncll nspose di non po
ter produrre quei documenti, la cui pubbli
cazione rei herebbe inconvenienli al pro
gresso delle negoziazioni. (Espana) 

UNGHERIA 
PEST 

— Leggesi nell'Osi Deutsche Post in data di 
Pesi 26 ottobre: 

Oggi tbbe luogo l'inlenamento di una delle 
vittime della commossa di mai tedi passato. La 
popolazione si radunò in grandissimo numero 
dinanzi la casa mortuaria, e seguì il cadavere 
sino al cimitero, dove era opposto, colle armi ai 
piedi, un battaglione di linea. 

— Dalla della città, in data del 28, si scrive al 
Steele : 

Il generale Benedeck finalmente ci lascia Di 
già si licenziò dalla citla rapresentala dal suo 
consiglio municipale, (ili addii del noslro ex go 
vcrnatoro fuiouo degni del suo regno, e Voi non 
conoscete che a mela il generale Benedeck, disse 
egli al consiglio comunale di Pestìi, un'allra volta 
io non numenro punlo ì cadaveri. » 

Pai e che gli organi del govi rno viennese non 
si facciano più ali un i illusione su l'Ungheria, e 
nconosiano essi pine < In la polvere gettata dal
l'imperatore bugh ucci» della Dizione non l'ab
bia aci ecala L'immen>a maggioranz) della na
zione prosiegui' a vedere nelle recenti tonces 
sioni una talliva burli, mil disposta 

SIRIA 
— Parigi, 10 noverili» e Leggesi nel Journal 

de» Debaia : 
La Paine ha giudicalo tulio ad un ti allo utile 

di prevenne il pubblico che la riunione d'una 
flotta inglese a Coi fu è un fallo the si rinnova 
tulli gli anni a quest epoc i, e clic per conseguen
za non deuveribbe dalle attuali tncoslinze. Ma 
ecco che un giorn de gei manico insinua che il far 
svenino i visielli della Gran Bretagna nell'A
driatico potrebbe esai re una misura ut diffidenza 
e di precauzione giiislilnata dal Umore di nuove 
complicazioni in Oi lente II medesimo giornale 
pretende che la Porla tiene mollo all'evacuazione 

della Siria per parte delle nostre truppe, nel l«m-
po convenuto; che avvicinandosi al loro termini 
ì sei mesi fissati dalla conferenza di Parigi, i mi 
mairi del Sultano hinno fatto sentire all' ambi 
sciatore francese quanto sarebbe loro penino di 
vedere prolungala l'occup izione di una provincia 
dell'impelo, ma che a Pungi non si lece wn 
biante di comprendere le allusioni iiasmessc di 
Costantinopoli. 

Da canto suo P/n'iépcndaute, si nza darealcii 
na precisa spiegazione, parla del poco u cordo 
che regna in Sina fra il generale Beaufort e FusJ 
Parha. 

Si é nel momento che si ebbe li lonvinnuiie 
che l'abboccamento non nuiciva minaccioso, ai 
meno per i suoi immediati risultati, jlla paio ?c 
nerale dell'Europa, si e in que-to momento die 
nu->co, e non si «-a dove, e die si --pirge il vagì 
rumore di nuove possibili controveisie. 

È egli scrillo che vi sia sempre un punto net) 
nel cielo dell'Europa' E la questione d'Orimi» 
deve essa pei lungo tempo ancora giù ( ar ,dl i\ 
talenu rolla questione d'Itdia, per teneri smirr» 
in guardia quelli che non domandano the ili ti 
sere assicurati ? 

lullavolta la pace è all' ordine del gn rno ptr 
ogni dove. 

ULTIME NOTIZIE 
— Trieste, 11. Cnnlon, 20 settembre -

I Commissaru Chiuesi, giunti a Tientsin il-
chiatarono,dopo una settimana di imitative 
che non aveano ficollà di fumare il Indialo 
Rotti i negoziali, l'eseicito alleato mar<n<u 
Pechino, ove sono ioni enti ale enormi tono 
comandate da Sunkdilin. 

— Belgrado, 11 II nuovo minshrnlt 
nominalo. 

DISPACCI ELETTRICI 
AGENZIA STEFANI 

Parigi, 12 "Novembre 
| — Il Pos( due ilio il Governo inglese li 
' ncevulo un disp ICCIO d i Sh ingoi 26 the m 
1 nunzia esseie orditi ilo il rinvio di due reg 

gtmenli in Inghilterra,e che altri preparami 
a partire 

Il Post conchiude da ciò che una pact 
| completamente soddisfacente ha dovuto cs 
j sere hotloscrilta. 

ANNUNZI! 
Il professore Enrico Alborella nel giorno IS| 

Novembre ha ripieso il toi-o delle sue lezioni ili 
malemaluhe pure, e meccanica razionile, ed ap 
phcala 

Nel giorne 1° Duembre commeierà il consueto 
coi so leonco pratico di Topografia, ion eserem 
in campagna 

Lo studio e silo slrada Anticaglia N. 3 9 . 

AVVISO 
— Pubbhchei emo domani il giornale coi 

le due pagine d'annunzi in vece di Dome 
nica, a causa delle feste che avi anno luogo 

BORSA DI^APOlJ^ 
15 NOVEMBRE 

Hend. Nap. 5 per 100 . . . . 0. U t / 
i per 100 . . . . i 12 ifl 

R. Sicil. 5 per 100 . . . . i 8* ifi 
R Pieni. . . . . ì 81 l)i 
R. Tose. . . . . i S C 

Il gerente EMMVNUELE FAItlW 
Slab. Tip. SiraTlTsT^blisulmóTm0»iT 


